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ALL’ULTIMO POSTO PER SERVIRE 
 

Quando l’uomo comincia a riconoscere i limiti della propria ricerca e  l’insicurezza delle proprie conclusioni, ha le dispo-

sizioni di umiltà per ricevere la sapienza di Dio (1° lettura). La sapienza di Dio è Gesù Cristo. Un capo dei farisei invita Gesù 

ad uno di quei banchetti in cui i saggi del tempo partecipavano per conversazioni brillanti o per avvicinare i personaggi 

importanti. Gesù denuncia il facile interesse del primeggiare ed esalta l’umiltà di chi sceglie l’ultimo posto (vangelo). Egli 

non sarebbe un vero maestro se non vivesse fino in fondo la sua parola e se la sua vita non rivelasse la sapienza di Dio. La 

croce di cui parla non è il tentativo fallito di instaurare il Regno, ma è l’atto di nascita del nuovo Regno. E’ dalla croce che 

inizia un nuovo popolo, fondato sull’amore; credere alla croce è convertirsi alla sapienza di Dio. Per mettere in cammino 

l’umanità verso nuove mete, come con tanto clamore ha proclamato il G8 di Genova, non si deve voler dominare, competere 

e vincere, ma invece scegliere l’ultimo posto: servire può apparire una povertà, una sconfitta e  invece è la vera ricchezza; la 

vita si realizza nel perderla; l’amore si compie quando si dona (vangelo). Questa sapienza che viene da Dio e dalla croce di 

Cristo raduna gli uomini ad una sola mensa, realizza una comunione di valori. I veri sapienti, secondo Dio, si mettono a 

servizio dell’uomo e sono la vera forza che spinge il mondo verso nuovi e più vasti orizzonti (2° lettura). 

L’attuale società vive sulla competitività, sulla lotta per i primi posti, sul profitto considerato come valore assoluto; sulla 

concorrenza che giunge all’eliminazione degli avversari, sull’arrivismo sociale fatto di raccomandazioni e bustarelle, sulla 

corsa alla macchina nuova o al telefonino per emergere. Oggi il giovane si prepara ad inserirsi in questo tipo di società 

attraverso una educazione familiare, scolastica e sociale troppo spesso fondata sull’egoismo e sull’arrivismo. C’è pericolo 

che la scuola divenga luogo di selezione sociale che massifica i più e fa emergere i “meglio dotati”; una educazione che tende 

a rendere l’uomo più sicuro di sé, più ricco, più distaccato e finisce per renderlo anche più egoista. Invece lo scegliere 

l’ultimo posto, secondo il vangelo, significa usare il posto raggiunto per mettersi a servizio degli ultimi e non per dominarli.  

Il Vangelo di questa domenica si presta a ripensare anche a quella globalizzazione di cui tanto si parla. Invece di lanciare 

soltanto  condanne contro i vertici del G8 (i vari vertici mondiali dell’economia, della politica, della sicurezza) è più utile 

rendersi conto di cosa stia succedendo nel mondo. Non conosciamo abbastanza i motivi giusti della protesta. Suonano spesso 

appelli che sono dichiarazioni di guerra contro qualcuno. Vi sono organi di informazione attenti più alle manifestazioni di 

violenza che ai risultati dei colloqui dei vertici. Così i poveri non sanno di cosa hanno parlato i grandi della terra, e quali 

vantaggi ne sono derivati per loro.  

E’ possibile “globalizzarsi” senza farsi la “guerra”? I veri cristiani, nei problemi del mondo non stanno fermi con le mani in 

mano. La Chiesa, rilanciando la nuova evangelizzazione (nel Concilio Vaticano II, nei Sinodi, nel Giubileo) insiste molto sui 

nodi da sciogliere. I nuovi evangelizzatori, specie i giovani, come “sentinelle del mattino”, devono sentirsi responsabili di 

questo nuovo mondo nel quale la miseria colpisce l’80% della popolazione, e dei  tanti problemi da risolvere: i conflitti, il 

debito pubblico, le varie povertà, il freno ai paradisi fiscali e finanziari, l’informazione libera, il finanziamento della ricerca 

in campo sanitario, l’accessibilità per tutti ai farmaci per la cura dell’Aids... ecc. Si tratta di costruire un mondo più unito e 

solidale tenendo conto anche della dottrina sociale della Chiesa. “Chiunque segue Cristo, uomo perfetto, si fa lui pure più 

uomo” (GS). 

“A proposito di globalizzazione alcune strade sono state indicate dai vescovi liguri e sono: il volontariato che contribuisce a 

costruire un mondo nuovo; la partecipazione coraggiosa alla vita politica come forma privilegiata di carità sociale secondo 

la dottrina sociale della Chiesa; la testimonianza personale di vita sobria, fatta di condivisione delle situazioni più varie di 

povertà” (Card. Tettamanzi, Vescovo di Genova).  

Il Papa ha ripetuto: “Il processo di globalizzazione sia fortemente governato dalle ragioni del bene comune (10/07/2001)”. 

“Occorre risvegliare in tutti, a partire dai responsabili della cosa pubblica, un sussulto di nuova moralità di fronte ai gravi e 

talvolta drammatici del mondo” (Giov. Paolo II). “Siete stati comprati a caro prezzo” (1 Cor 6,20). “Ciò che costa caro a Dio 

non può essere a buon mercato per noi” (D. Bonhoeffer). 


